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Gliobalizziamo la li 


Non è più il tempo delle mediazioni. Mentre i potenti 
della terra sono accinti comodamente a discutere ipocrita- 
mente di liberalizzare il commercio, di eliminare il debito 
dei paesi poveri, di spartirsi il mondo secondo aree di in- 
fluenza commerciale e militare, è doveroso ricordare a noi 
stessi, militanti globali del nord del pianeta, che in queste 
stesse ore milioni di individui, come noi, sfortunati solo 
perché nati casualmente altrove, un altrove reso misero 
dalla divisione ineguale del pianeta, muoiono di malaria, 
di sete, di aids, di armi portatili a forma di giocattolo, di 
commercio di organi per i bambini di famiglie ricche... 

Il G8 rappresenta questo ordine del mondo, feudale nella 
sua apparenza democratica perché consente una protesta 
urlata nei limiti di compatibilità — e le vetrine rotte rien- 
trano, nonostante quello che i media raccontano come una 
finta “violenza”, nei limiti di compatibilità — e “compra- 
ta” con soldi pubblici, esattamente come si faceva con le 
indulgenze di Santa Romana Chiesa, maestra ieri e oggi 
nel sembrare quella che non è, e una tantum restituiti 
capziosamente per dividere, per sedurre, per integrare. 

La natura criminogena della terra sventurata sottoposta 
al predominio dei più forti e dei più ricchi è ormai una 
realtà che solo media venduti possono ignorare o relegare 
alla spettacolarizzazione della crudeltà come anestetico 
nei riguardi di una quotidianità allucinante per chi la subi- 
sce, non per chi la osserva dietro lo schermo piatto di un 
televisore o di un monitor girovagando per il world wide 
web. I G8 sono 1 ricercati n.1, e vengono costantemente 
assediati nei loro vertici. Ma la loro eliminazione passa 
urgentemente per una pratica politica e sociale che dovrà 
saldarsi con le istanze dei popoli del sud del pianeta, che 
non chiedono spettacolarità delle azioni pseudo-trasgres- 
sive, che non chiedono che i loro problemi entrino nel- 
l’agenda lunga e ipocrita delle Nazioni unite; essi chiedo- 
no che una sollevazione mondiale elimini il meccanismo 
che alimenta la schiavitù dipendente del povero dal ricco, 
sotto forma di ricatto armato, di protezionismo commer- 
ciale, di sovvenzioni all’export in direzione nord-sud e di 
abbassamento dei costi delle materie prime per l’export in 
direzione inversa sud-nord. 
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Blindati, frontiere chiuse, esercito nelle strade... 


Stazioni ferroviarie chiuse, traffico marittimo deviato 
nelle città vicine, aeroporto militarizzato, autostrade a sin- 
ghiozzo, barboni e immigrati cacciati dal centro, poliziot- 
ti e soldati in ogni angolo... 

No, non è l’incipit di un romanzo di guerra, non è la 
prima scena di uno di quei film sulle catastrofi di moda 
qualche anno fa e non sono neppure le parole di un anzia- 
no che rievoca i difficili anni 40. Siamo nella Liguria del- 
le vacanze al mare, ad un passo dagli ombrelloni. 

Siamo a Genova ed è il luglio del 2001. 

Siamo in piena democrazia! 

Poliziotti e soldati pattugliano le strade, effettuano con- 
trolli capillari, perquisizioni nelle case e nelle auto, in- 
fliggono fogli di via agli indesiderabili, mentre i cecchini 
prendono posizione sui tetti e quelli dell’Intelligence fan- 
no il giro degli alberghetti. 

No, non siamo in un poliziesco all’ameritana, anche se 
è per l’arrivo di 8 gangster internazionali che sono state 
approntate le “ordinarie” misure di sicurezza adottate in 
questi casi. i 


Questa è la democrazia! 


Siamo in Italia ed è il luglio del 2001. 

Siamo in piena democrazia! 

Frontiere bloccate, persone respinte ai confini, carceri 
svuotate e magistrati pronti per gli straordinari. 

No, non è avvenuto un golpe militare, non siamo in un 
regime totalitario o in un-film distopico su un futuro da 
incubo. 

Siamo in Europa ed è il luglio del 2001. 

Siamo in piena democrazia! 

Qualcuno pretende di democratizzare la globalizzazio- 
ne, di democratizzare i vari FMI, BM, WTO, G8, ma non 
si accorge che sono già pienamente democratici? Quella 
che vediamo all’opera a Genova è la democrazia reale, 
non quella da fumetto cui si appellano le anime belle della 
sinistra dai buoni sentimenti. La democrazia, raffinato si- 
stema di ricambio delle élite, chiama pluralismo solo le 
voci in sintonia con lo status quo, ma sempre reprime sen- 
za tanti complimenti chi canta fuori dal. coro. 
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We are winning. Stiamo 
vincendo. Questa scritta è 
apparsa sui muri di Seattle 
durante le manifestazioni 
del novembre 1999 contro il 
vertice dell’ Organizzazione 
Mondiale del Commercio. 
Quando, nei primi giorni del 
dicembre di quell’anno i 
media diffusero le immagi- 
ni di quella che presto ven- 
ne chiamata la “Battaglia di 
Seattle” a molti, anche qui 
da noi, fu chiaro che qual- 
cosa di nuovo e di importan- 
te stava prendendo forma. 

Il successo, l’anno pre- 
cedente, della lotta contro il 
famigerato MAI (Accordo 
Multilaterale sugli Investi- 
menti) aveva indubbiamen- 
te infuso fiducia nella pos- 
sibilità di dar forma ad un 
movimento, che, pur radica- 
to localmente, avesse una 
capacità potente di creare 
reti di collegamento ed ini- 
ziative di portata globale. 
Le avvisaglie che qualcosa, 
dopo anni di quieta palude 
sociale, si stava muovendo 
erano ben evidenti da qual- 
che anno, ma la straordina- 
ria valenza simbolica delle 
azioni contro il WTO anda- 
va al di là delle aspettative 
dei più. La ragnatela fitta- 
mente e pazientemente in- 
tessuta tra attivisti dei quat- 
tro angoli del pianeta al- 
l improvviso dimostrava di 
essere ben più di un nesso 
virtuale, una relazione tele- 
matica, un chiacchericcio 
attraverso la Rete, ma mo- 
strava capacità di costruzio- 
ne di ponti solidi, atti a por- 
tare conflitti progettualmen- 
te motivati fin nel cuore de- 
gli Stati Uniti. A Seattle le 
politiche di predazione, di- 
struzione, controllo totale 
perseguite dagli Stati sono 
state improvvisamente col- 
pite da un fascio di luce vi- 
vidissima. L’assedio, fisico 
ma anche simbolico, del 
WTO ha sottratto al buio 
delle alchimie tecniche il 
significato delle scelte che, 
nei vari ambiti transnazio- 
nali, definiscono l’orizzon- 
te di vita (e, spesso, di mor- 
te) per gli oltre sei miliardi 
di abitanti del pianeta. Da 
allora tutti i vertici dei po- 
tenti, usualmente mera ve- 
trina scintillante per la rati- 
fica di decisioni già prese, 
sono stati tallonati da un 
movimento sempre più va- 
sto nonostante l’accrescer- 
si ed il raffinarsi delle stra- 
tegie repressive messe in 
campo dai vari Stati ospiti. 
Dal magma poliforme dei 
movimenti ambientalisti, 
comunalisti, autogestionari, 
squatter, femministi, neo- 
sindacalisti che attraverso 
gli anni ’80 e ’90 avevano 
disegnato galassie talora 
contigue ma raramente co- 
municanti è emerso un mo- 
vimento variegato, plurimo, 
non di rado contraddittorio, 
certo segnato dalle espe- 
rienze dei decenni prece- 
denti ma comunque capace, 
nelle sue espressioni più 
alte, di proporsi con fre- 
schezza ed audacia inedite. 

Aspirazione alla concre- 
tezza immediata, agilità 
organizzativa, capacità co- 
municativa, afflato univer- 
sale, tensione libertaria ne 
delineano il carattere. Il 
paradigma che ne definisce 
lo spazio di azione, le co- 


ordinate di pensiero ed an- 
che, innegabilmente, con- 
traddizioni e limiti, è quel- 
lo disegnato dallo zapati- 
smo. L’EZLN non a caso 
incarna un paradosso che 
nessuno, credo, avrebbe pri- 
ma pensato realizzabile: un 
movimento armato, indige- 
no, locale che si proietta 
immediatamente sulla scena 
mondiale ridisegnando l’in- 
tera semantica della lotta 
extrasistemica. I volti co- 
perti che anziché nasconde- 
re rivelano, una curiosa 
commistione di tattiche del- 
la non-violenza e di movi- 
mento guerrigliero, comuni- 
tarismo e internazionalismo, 
il pensare e agire localmen- 
te ed il pensare ed agire glo- 
balmente, la reinvenzione 
della cosiddetta “società ci- 
vile” quale soggetto di una 
politica dal basso che non 
disdegna il dialogo con le 
istituzioni, la valorizzazione 
della tradizione autoctona e 
l’uso della Rete per una co- 
municazione a tutto campo. 

Quando il primo gennaio 
del 1994, nello stesso gior- 
no dell’entrata in vigore del 
Nafta, l’accordo per il libe- 
ro commercio tra Stati Uni- 
ti, Canada e Messico, gli 
zapatisti fanno irruzione 
sulla scena politica mondia- 
le è immediatamente evi- 
dente il carattere innovati- 
vo del loro agire che fran- 
tuma, tentando di superar- 
la, la classica distinzione tra 
opzione riformista e scelta 
rivoluzionaria. Difficile a 
sette anni distanza valutare 
gli esiti, in Chiapas ed in 
Messico, dello zapatismo. 
L’intervento dell’EzIn si 
mantiene costantemente e 
fortunosamente in bilico in 
una sorta di movimento sta- 
tico, un’empasse forse vo- 
luta, coltivata, mantenuta 
come condizione di soprav- 
vivenza, tra l’esplodere vio- 
lento del conflitto totale e 
distruttivo e lo scivolamen- 
to in un’arena istituzionale 
dalla prospettiva altrettanto 
rovinosa. 

Ma l’empasse probabil- 
mente intenzionale del- 
l’EzIn è ancora una volta 
utile per tentare di delinea- 
re il profilo dei movimenti, 
che con intensa accelerazio- 
ne si sono sviluppati da 
Seattle in poi. 

Anche questi movimenti 
appaiono, talora perigliosa- 
mente, in bilico: in bilico tra 
il rischio di un’estremizza- 
zione minoritaria del con- 
flitto e quello dell’assorbi- 
mento rapido nei vischiosi 
meandri della politica istitu- 
zionale. In bilico tra l’aper- 
tura di uno spazio comuni- 
cativo efficace e la caduta 


nella spettacolarità effime- - 


ra delle grandi manifesta- 
zioni internazionali. In bili- 
co tra la riproposizione, ri- 
veduta e corretta in salsa 
Tobin, di prospettive neo- 
welfariste e il delinearsi, per 
sottrazione e costruzione, di 
percorsi di autonomia eco- 
nomica e politica. In bilico 
tra democrazia radicale e 


radicale superamento della 
democrazia. In bilico tra 
prospettiva di un capitali- 
smo dal volto umano ed 
anticapitalismo. 

Appare improbabile che 
queste tensioni possano re- 
stare a lungo irrisolte: già 
emergono chiari segnali che 
i numerosi grovigli non di- 
stricati che attraversano il 
percorso dei movimenti 
contro la globalizzazione 
liberista creino un garbuglio 
difficilmente scioglibile. Le 
varie tradizioni politiche e 


Fe 

Questo w. _ 

un mondo 
intollerabile 


culturali della sinistra ne 
sono attraversate in modo 
trasversale, tale di scompa- 
ginare il quadro cui erava- 
mo soliti fare riferimento. 

Il vivace dibattito sulle 
forme di lotta, divenuto più 
serrato dopo i numerosi ten- 
tativi di criminalizzazione 
dei movimenti, non è che la 
punta di un iceberg la cui 
parte sommersa è ben più 
vasta e profonda. 

Quasi due anni dopo 
Seattle la partita si allarga 
e si complica. Negli ultimi 
tempi, complice e vittima 
della sovraesposizione me- 
diatica, il movimento sem- 
bra avvilupparsi avventata- 
mente nella discussione sul- 
le diverse strategie di piaz- 
za, perdendo di vista l’ap- 
profondimento dei con- 
tenuti, la costruzione di una 
prospettiva che vada al di là 
dei grandi appuntamenti in- 
torno ai summit dei potenti. 
La macchina servile dei 
media, prona di fronte alle 
veline di poliziotti e spie 
alle dipendenze dei poteri 
forti, ha lavorato a fondo 
per tentare di criminalizzare 
la parte di movimento indi- 
sponibile al dialogo con le 
istituzioni, per dividere i 
“buoni” dai “cattivi”, i com- 
patibili dagli incompatibili. 
Giornali come Repubblica 
hanno condotto con vergo- 
gnosa spregiudicatezza 


Radicali e radicati 


un’operazione di plastica 
bifacciale: da un lato hanno 
disegnato, con volgare ed 
insistita grossolanità il pro- 
filo del manifestante violen- 
to, anarchico, teppista sen- 
za prospettive; sull’altro 
fronte hanno dato spazio 
alle anime riformiste, vici- 
ne alle aree diessine e cat- 
toliche, possibile serbatoio 
di voti e consenso per la si- 
nistra moderata. Un gioco 
volgare, sfacciato che tutta- 
via pare trovare più di una 
sponda all’interno del mo- 


vimento. Un movimento le 
cui componenti più istitu- 
zionali tentano di smarcarsi 
dal vento impetuoso di 
Seattle per ridislocarsi nel- 
l’alveo rassicurante delinea- 
tosi con il Forum sociale 
mondiale di Porto Alegre. 
Le parte più marcatamen- 
te libertaria, a-istituzionale, 
anticapitalista ed antistatali- 
sta del movimento rischia 
l’accerchiamento da parte 
della repressione statuale da 
un lato e delle aree riformi- 
ste dall’altro. Tra queste vi 
è persino chi mima, nei con- 
tenuti e nelle modalità di 
lotta e organizzazione, for- 
me e percorsi tipici dell’ap- 
proccio libertario, distor- 
cendoli e depotenziandone 
la carica sovversiva. Occor- 
re evitare questi tranelli, ag- 


girandoli con un salto capa- 


ce di ridefinire costante- 
mente le forme di un con- 
flitto che trae senso e linfa 
vitale dalla continua capa- 
cità di costruire autogestio- 
ne e progetto. 

Le manifestazioni inter- 
nazionali, come quella 
odierna di Genova, sono 
state e saranno importanti 
perché riescono a di mette- 
re in luce il carattere distrut- 
tivo, violento, irriformabile 
dei vari organismi sovrana- 
zionali, ma non possono 
rappresentare il punto cen- 


trale di un percorso che de- 


ve, necessariamente, svilup- 
parsi altrove. La forza di 
questo movimento è nella 
capacità di coniugare radi- 
calità e radicamento, agire 
e pensare localmente ed agi- 
re e pensare globalmente e 
non deve inaridirsi nella 
mera contestazione dei ver- 
tici dei potenti. Altrimenti si 
rischia di diventare una sor- 
ta di “tour operator” della 
contro globalizzazione, spe- 
cializzati in viaggi in paesi 
esotici. Una specie di Ca- 
mel trophy della sovversio- 
ne, con tanto di emozioni 
già programmate. O, peg- 
gio, di fare da sponda di mo- 
vimento ad un’esangue sini- 
stra istituzionale a caccia di 
poltrone e di volti nuovi. Al 
Genoa Social Forum hanno 
preso parte politicanti di 
ogni risma bisognosi di le- 
gittimazione. C’erano gli 
esanimi Verdi, orfani di po- 
tere, reduci dal governo del- 
la “guerra umanitaria”; e in 
prima fila anche i sindacati 
di stato cui è stato tolto un 
tavolo per la concertazione 
di politiche antipopolari; 
per non parlare di qualche 
diessino in salsa associazio- 
nista, degli onnipresenti 
cattolici e dei rifondati bi- 
sex: con 1 Cobas e con la 
CGIL, con la tute bianche e 
con gli autonomi. 

Questo è un mondo che 
corre, corre sempre più in 
fretta, ed altrettanto in fret- 
ta macina esperienze, per- 
corsi ed anche i movimenti 
sociali che non sanno sot- 
trarsi allo spettacolo, alla 
logica folle che, mimando 
insensatamente le regole 
imposte dal marketing, con- 
suma rapidamente, renden- 
dola improvvisamente de- 
sueta, persino la capacità di 
critica, oltrepassamento, 
negazione dell’istituito. 

E una trappola da schiva- 
re, spiazzando l’avversario, 
moltiplicando la propria ca- 
pacità di dissodare terreni 
nuovi, zone autonome, spa- 
zi liberi. Per superare le nu- 
merose empasse in cul ri- 
schia di bloccarsi occorre 
che il movimento sappia 
spargersi sul territorio come 
polvere, costruendo rappor- 
ti conflittuali che si alimen- 
tino della capacità di costru- 
zione intenzionale di mon- 
di altri, di relazioni altre, di 
vite altre. Ogni giorno, 
ovunque. | 

La tensione ad un’azione 
radicale che sappia trarre 
linfa da un radicamento pro- 
fondo, da una progettualità 
capace di innervare profon- 
damente il presente, può 
essere il segno di un movi- 
mento rivoluzionario capa- 
ce di costruire il proprio fu- 
turo nell’oggi. 

Come anarchici abbiamo 
cominciato, non senza dif- 
ficoltà, a muoverci in que- 
sta direzione, l’unica capa- 
ce di raccogliere le istanze 
più feconde di questi movi- 
menti. Ma si può e di deve 
fare di più. 


Maria Matteo 


Non passa settimana che 
le cronache non segnalino 
cinicamente la presenza di 
esseri umani annegati nel 
tentativo di approdare sulle 
coste meridionali dell’Ita- 
lia; alla fine di ogni anno gli 
elenchi di queste vittime 
sembrano un bollettino di 
guerra, una guerra silenzio- 
sa consumata sui confini tra 
l’avere e il non avere. 

Basterebbe un pensiero a 
quei poveri corpi trasporta- 
ti a riva dal mare per consi- 
derare l’immigrazione in 
modo diverso da come ci 
viene presentato dai cosid- 
detti mezzi d’informazione; 
purtroppo invece sembra 
dominare un’estesa compli- 
cità anche se quasi sempre 
dissimulata. 

Secondo una ricerca ef- 
fettuata pochi anni fa a Mi- 
lano, il 43,9% dei giovani 
interpellati ammetteva 
l’idea di poter considerare 
gli immigrati come cittadi- 
ni a condizione che questi 
fossero disposti ad “ade- 
guarsi alle regole della no- 
stra società”. Da una parte, 
tale frase esprimeva nella 
sua disarmante banalità la 
convinzione che “chi ospi- 
ta decide le regole del- 
l’ospitalità”, secondo la 
raggelante logica leghista 
del “padroni a casa nostra”; 
per altro verso, rivelava la 
forza dell’etnocentrismo, 
ossia della presunta supe- 
riorità culturale europea, 
italiana o padana, nei con- 
fronti dei portatori di altre 
culture e di altri modelli di 


| Mentre si avvicina il mo- 

mento dell’approvazione 
del DPEF (documento di 
programmazione economica 
e finanziaria) iniziano a 
chiarirsi alcuni caratteri (e 
contraddizioni) della politi- 
ca economica del nuovo 
governo. 

Mercoledì scorso Tre- 
monti, il ministro dell’eco- 
nomia, ha posto i piedi nel 
piatto e chiarito, almeno, 
due cose: 

- rivolgendosi, per espor- 
re la situazione dei conti 
pubblici, direttamente ai cit- 
tadini e tralasciando di in- 
contrarsi prima con i sinda- 
cati ha applicato con coe- 
renza il modello plebiscita- 
rio sperimentato con suc- 
cesso dal suo padrone e da- 
to un’ulteriore picconata al 
modello concertativo; 

- ai cittadini stessi ha re- 
so noto che, a causa delle 
malvagie imprese della sini- 
stra spendacciona, dovran- 
no avere un po’ di pazienza 
e che la pensione minima ad 
un milione non è dietro l’an- 
golo. 

Va da sé che 1 finanzia- 
menti alle imprese non po- 
tranno essere rinviati visto 
che le imprese non hanno 
l’abitudine all’astinenza che 
caratterizza i pensionati e 
che la lotta allo statalismo 
viene praticata dai nostri 
imprenditori mediante il ri- 
corso ai finanziamenti pub- 
blici. Com’è noto, infatti, lo 
stato, quando finanzia inte- 
ressi privati, non è più sta- 
talista e subisce una vera e 
propria transustanziazione. 


La forzatura del gufesco . 


vita. 

L’immigrato, secondo 
l’immagine ormai accredita- 
ta sia dai politici che dai 
mezzi d’informazione, o è 
sradicato o è forza-lavoro, 
pertanto sono annullati tut- 
ti quei tratti del suo essere 
persona e individuo sociale 
che non rientrano nelle ca- 
tegorie del deviante clande- 
stino o del lavoratore ma- 
nuale. 

Su questa diffusa impo- 
stazione “culturale” si è an- 
data sviluppando l’intolle- 
ranza razziale in seno alla 
sedicente comunità civile 
che, suggestionata dalle ri- 
correnti emergenze-crimi- 
nalità, avverte e respinge 
come estranei e pericolosi i 
soggetti più facilmente di- 
scriminabili; ma accanto a 
questo razzismo ordinario 
peraltro fomentato e caval- 
cato dalle destre si è andata 
consolidando anche una non 
meno razzista legislazione 
statale in grado di assicura- 
re, come candidamente am- 
messo dallo stesso presi- 
dente della repubblica 
Ciampi, “quei flussi d’im- 


migrazione che sono pro- 


duttivi per la nostra econo- 
mia” oppure finalizzati, co- 
me anticipato dal Ministro 
della Difesa Martino, al fu- 
turo arruolamento nelle for- 
ze armate come moderni 
Ascari. 

Tale logica sotto il pre- 
cedente governo di centro- 
sinistra ha prodotto l’infau- 
sta legge 40/98, meglio co- 
nosciuta come Turco-Napo- 
litano, che oggi il governo 
di centro-destra apparente- 
mente vuole rivedere al fine 
di inasprire le misure re- 
pressive, come promesso 
durante la campagna eletto- 
rale, contro i cosiddetti 
“clandestini”; secondo i 
post-fascisti di Alleanza 
Nazionale che volevano tra- 
sformare l'immigrazione il- 
legale - ossia la mancanza 
di permesso di soggiorno - 
da irregolarità amministra- 
tiva a reato penale, adesso 
l’esecutivo dovrebbe stabi- 
lire il “reato di permanenza 
clandestina” per cui un im- 
migrato privo di documenti 
regolari una volta fermato 
dovrebbe essere processato 
per direttissima e rimpatria- 
to nel paese d’origine, men- 


Lo Stato nega le libertà 
per concedere diritti 


tre da parte sua il leghista 
Pagliarini vorrebbe trattene- 
re in carcere il malcapitato 
finché non dichiara la sua 
provenienza. 

In conseguenza di tali 
proposte, peraltro di proble- 
matica applicabilità e di al- 
quanto dubbia legittimità 
sul piano costituzionale, da 
un lato rilevanti settori con- 
findustriali hanno avvertito 
il governo che la convenien- 
te manodopera immigrata è 
sempre più indispensabile 
per mandare avanti le loro 
aziende con buoni margini 
di profitto e da un altro lato 
la sinistra politica, in nome 
dell’ antirazzismo, si è af- 
frettata a stringersi a di- 
fesa della legge Turco-Na- 
politano, ossia di quella leg- 
ge che aveva recepito pie- 
namente le esigenze di pa- 
droni e padroncini stabilen- 
do già quote-flussi di immi- 
grati da accogliere sulla 
base della domanda previ- 
sta, ma anche l’istituzione 
di quei “centri di detenzio- 
ne temporanea” per gli irre- 
golari in attesa di identifi- 
cazione ed espulsione che 
hanno evocato l’incubo 


concentrazionario, senza 
dimenticare le recenti modi- 
fiche apportate alla legge 
che tra l’altro hanno lega- 
lizzato la schedatura degli 
immigrati attraverso il pre- 
lievo delle impronte digita- 
li anche se costoro non han- 
no violato il codice penale. 

Questa è la realtà con cui 
gli immigrati sono costretti 
a misurarsi quotidianamen- 
te, una realtà sovente lon- 
tana anche dalle rivendica- 
zioni portate avanti da set- 
tori sociali e partiti che pur 
dichiarandosi solidali ridu- 
cono la questione dei diritti 
sociali negati ad una que- 


stione di rappresentanza 


politica realizzabile attra- 
verso il voto e la partecipa- 
zione degli immigrati agli 
organi istituzionali elettivi, 
al contrario la concretezza 
dei bisogni e la radicalità 
delle libertà che muovono i 
migranti sono tali da anda- 
re ben oltre la sfera dei di- 
ritti di cittadinanza che, 
senza un’effettiva ugua- 
glianza economica, sono 
destinati a rimanere un’an- 
tica illusione di carta. 
KAS 


La carica dei 


ministro sembra segnalare 
una differenziazione rispet- 
to alla precedente strategia 
sindacale della destra, stra- 
tegia incentrata sul tentati- 
vo di incunearsi fra CISL ed 
UIL, da una parte, e CGIL 
dall’altra ma si caratterizza 
anche per una certa coeren- 
za: la concertazione nuovo 
modello non può che passa- 
re per un disciplinamento 
della CGIL e la CGIL, piac- 
cia o meno, resta un partner 
ingombrante. In altri termi- 
ni, le pressioni per conside- 
rare chiusa la fase apertasi 
nel 1993 sono forti da parte 
confindustriale e CISL ed 
UIL non possono attender- 
si che lo spazio che si riser- 
va ad ascari destinati a 
prendersi qualche volta un 
ceffone sul muso ed ad ab- 
bozzare. 

Un segnale che sembra 
confermare questa deriva è 
la recente presa di posizio- 
ne della Confartigianato che 
propone di abolire il con- 
tratto nazionale nelle impre- 
se che organizza e di pas- 
sare a contratti regionali. Si 
tratta, con ogni evidenza, di 
un tentativo di tagliare le 
retribuzioni nelle regioni del 
centro sud, tentativo che 
viene praticato con l’espli- 
cita proposta di contrattare 
solo con CISL ed UIL. Vi 
è, a questo punto, la possi- 
bilità che i dirigenti della 
CISL e della UIL mostrino 


insospettabili virtù di com- 
battività e dignità ma non 
consiglierei a nessuno di 
trattenere il fiato nell’atte- 
sa. 

Su alcuni punti precisi il 
governo sta prendendo l’ini- 
ziativa, in attesa di docu- 
menti ufficiali si possono 
individuare alcune questio- 
ni scottanti: 

‘+ sulla scuola, Letizia 
Moratti ha posto all’ordine 
del giorno l’introduzione di 
carriere individuali per il 
personale e la gestione del 
controllo sulla qualità del 
lavoro ad opera di un’agen- 
zia esterna all’amministra- 
zione. Il decennale blà blà 
della sinistra sulla necessi- 
tà di premiare il merito vie- 
ne bruciato sul campo dal- 
l’effettiva introduzione di 
una pratica imprenditoriale 
che premierà i “migliori” 
possiamo immaginare con 
quali criterio. Ovviamente i 
sindacati istituzionali si la- 
gnano orrendamente per la 
mancanza di cortesia della 
dama di ferro e tenteranno 
di recuperare spazio nel 
prossimo periodo ma è spe- 
rabile che i lavoratori della 
scuola non dimentichino chi 
li ha ammorbati per decen- 
ni con discorsi e scelte che 
hanno spianato la strada alla 
destra; 

e sulle pensioni, la cam- 
pagna per lanciare le pen- 
sioni integrative riprende 


cento 


forza come la, prevedibile, 
introduzione di tagli alle 
pensioni che rendere neces- 
sario ai lavoratori ricorrere 
a questo meccanismo; 

‘ sul diritto del lavoro, ri- 
prendono i discorsi, ad ope- 
ra di Robarto Maroni, sulla 
“flessibilità in uscita”, la 
patetica definizione dei li- 
cenziamenti nel linguaggio 
di legno dei burocrati e dei 
giornalisti economici che si 
affannano a spiegare che il 
licenziamento non è più un 
tabù. Sembra quasi, leggen- 
do “Il Sole 24 ore” che la 
libertà di licenziamento sia 
un momento dell’emancipa- 
zione sessuale, la rivendica- 
zione del diritto, per i pa- 
droni, di fottere (mi si passi 
il termine) liberamente i la- 
voratori. E, a condire il tut- 
to, il leghista ministro del 
lavoro ipotizza uno scambio 
fra libertà di licenziamento 
e concessioni ai sindacati 
per quel che riguarda la pre- 
videnza,. In altri termini: li- 
bertà di licenziamento con- 
tro controllo sindacale di 
parte dei fondi pensione, 

‘ tornano, infine, alla ri- 
balta i discorsi sulla neces- 
sità di introdurre ticket sul- 
la sanità mentre vengono 
tagliate 800.000 pensioni 
INPS (forse per rendere più 
ansiosa l’attesa del mitico 
milione al mese). 

In sintesi, la destra sta 
mettendo mano al vecchio 


giorni 
compromesso sociale e tro- 
va interlocutori sindacali e 
politici disponibili a sini- 
stra. Non dimentichiamo 
che la Margherita si è 
espressa a favore del recen- 
te decreto ammazza precari 
del ministro della pubblica 
istruzioni e del contratto dei 
metalmeccanici firmato da 
Cisl e Uil. 

La partita si sposta, di 
conseguenza, sul terreno 
dell’iniziativa diretta dei la- 
voratori, iniziativa che do- 
vremo seguire e sostenere 
cogliendone il concreto ma- 
nifestarsi nel prossimo pe- 
riodo. 


Cosimo Scarinzi 


«i 
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Commissione di 
Corrispondenza della 
Federazione 
Anarchica Italiana 


c/o Italino Rossi, c.p. 90, 
55046 Querceta (LU), tel. 
0584 768272; e-mail: 
italino@versilia.net; Eros 
Foppiani, loc. Sanpierdicanne, 
Case sparse 12, 16043 
Chiavari (GE); tel 0185 
302589; Roberto Leimer, via 
Garibaldi 296/16, 16040 Ne 
(GE), tel. 347 2297606 — 


Coordinamento 
antirazzista della FAI 


c/o Gruppo Anarchico 
Germinal, via Mazzini 11, 
34121 Trieste; e-mail: fai- 
antiracism@libero.it 
telefono: 0330 372715 


<$ Edizioni Zero 
in Condotta 


V.le Monza 255, 20126 Milano; 
e-mail: zeroinc@tin.it 

C.C.P. 14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano 

Info: tel./fax 02/2551994 


Archivio Storico 
della FAI 


c/o Gruppi Anarchici Imolesi, 
via fratelli Bandiera 19, 40026 
Imola (BO); e-mail: 
louisemichel@fastmail.it 


$- Commissione della 
FAI “Studi sulla 
mondializzazione” 


c/o Salvo Vaccaro, via 
Sardegna 66, 90144 Palermo; 
e-mail: 
faiglobalaffairs@katamail.com 


Commissione della 
FAI “La Questione 
sociale” 


c/o Federazione Anarchica 
Milanese, Viale Monza 255, 
20100 Milano; 

e-mail: 
laquestionesociale@libero.it 


antimilitarista 
della FAI 


c/o Pietro Stara, Biblioteca 
Ferrer, piazza Embriaci 5, 
16123, Genova. 

E-mail: p_stara@yahoo.it 
tel. 0347 8629023 


UMANITA'NOVA 


Bologna: 
Arte & anarchia in 
Fest(A)val il 14, 15 
e 16 settembre 


FEST(A)VAL 2001 a Bologna, 
Parco ApARTe (incrocio viale 
Togliatti con via Salvemini — 
zona Borgo Panigale), nei 
lita, ta.e.16 preme: 


eos 


€ dell'a area che si 


Mia 
politico”, nog:per.s@ 
per afermar © he “u 
sperimentale gieatiy 
prossima all’ agir 
quanto quella polti 
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si è verificata la possibilità di 
realizzare l'iniziativa, sia dal 
punto di vista organizzativo 
che tecnico. Abbiamo indivi- 
duato alcuni ambiti nei quali 
sicuramente si può lavorare: il 
cabaret politico, il teatro, l’arte 
postale, il fumetto, il cinema, 
la fotografia, la poesia, le arti 
visive, 


Sono giunte adesioni peri 
Mostre e installazioni; 

opere, teatro, 

cabaret, perfomance, 

film e video, poesia, presenta- 
zioni, tavole rotonde, musica... 


L'area è attrezzata con bar, 
cucina e cuochi; servizi igienici 
e zona per campeggiare. 


Questa è un e autoge- 


spazi copi 
esporre ği! 


Ss È 


Tutto il resto sh ssario 
alla reali? zioni 
deal a a n ê e degi artisti, sarà 
a cura so 

Info: 

ApARTe, 


Casélla CONE I Ro 8, 


, sins. 
. Tiziana: 0333 72 18 124;. 
Fabio: 0348 8710609 © 


Si avvia alla conclusione 
il processo per le morti al 
Petrochimico di Marghera. 
Vi proponiamo un’ampia 
sintesi delle “Osservazioni 
finali della Relazione tecni- 
ca sulle fonti e gli effetti in- 
quinanti del Polo chimico di 
Porto Marghera, realizzata 
da Roberto Carrara, Luigi 
Mara, Bruno Thieme e Et- 
tore Tibaldi” il 31 marzo di 
quest’anno. 


Nelle relazioni del 24 ot- 
tobre 1999 e del 6 luglio 
2000, documentavamo: 
“che gli impianti del Petrol- 
chimico e della Montefibre 
di Porto Marghera sono ob- 
soleti e sono stati progetta- 
ti, realizzati e gestiti “a ci- 
clo aperto” ovvero sversan- 
do negli ambienti di lavoro 
e in quello esterno i reflui 
di processo, esponendo gra- 
vemente i lavoratori agli 
stessi agenti tossico nocivi, 
ivi compresi quelli mutageni 
e cancerogeni... che anche 
i singoli componenti im- 
piantistici (valvole e organi 
rotanti con relative tenute) 
installati su quegli impianti 
obsoleti erano anch’essi 
tecnologicamente superati”. 

In questa sede si è docu- 
mentato come il gravissimo 
inquinamento causato dai 
cicli produttivi del Petrol- 
chimico e della Montefibre 
di Porto Marghera sia stato 
causato dai Vertici delle 
Aziende che hanno adotta- 
to quegli impianti e compo- 
nenti obsoleti, aggravando il 
tutto attraverso una aber- 
rante gestione aziendale che 
ha avuto al suo centro 
l’obiettivo di “non manute- 
nere” gli impianti. 

In particolare, questa re- 
lazione tecnica ha documen- 
tato i seguenti fatti: 

‘ l’inquinamento ambien- 
tale da Mercurio poteva e 
doveva essere evitato al- 
P origine attraverso l’ado- 
zione di tecnologie che non 
implicassero la produzione 
di Cloro con impianti basa- 
ti sulle celle a catodo di 
Mercurio; 

‘ nonostante la tragedia 
umana e il disastro ambien- 
tale di Minamata risalisse ai 
primi anni ’50, le società 
che hanno gestito gli im- 
pianti del Petrolchimico di 
Porto Marghera hanno con- 
tinuato e tuttora continuano 
a produrre Cloro-soda con 
impianti basati su celle a 
catodo di Mercurio; 

‘ nonostante la disponibi- 
lità sul mercato dagli anni 
°50 della tecnologia impian- 
tistica per la depurazione 
dei reflui derivanti dal pro- 
cesso Cloro-soda, la stessa 
non è stata adottata presso 
il Petrolchimico di Porto 
Marghera e l’impianto di 
demercurizzazione delle ac- 
que reflue derivanti dal re- 
parto CS23/25 è stato col- 
laudato solo il 15 dicembre 
1982; 

‘ nonostante la disponibi- 
lità sul mercato dalla prima 
metà degli anni ’70 della 
tecnologia delle celle elet- 
trolitiche a membrana nel 


processo Cloro-soda e no- 


nostante l’Azienda (Gruppo 


‘Enimont) abbia sottoscritto 


con il Ministero dell’ Àm- 
biente nel 1988 una “Lette- 
ra d’Intenti” con la quale si 
impegnava da subito a so- 


stituire le celle a catodo di 
mercurio con celle a mem- 
brana negli impianti in que- 
stione, a tutt'oggi tale im- 
pegno è disatteso e, come 
anzidetto, si continua a pro- 
durre con celle a catodo di 
Mercurio; 

‘ oltre alla mancata ado- 
zione di tecnologie “pulite” 
nel ciclo produttivo in que- 
stione, l’ Azienda in viola- 
zione delle più elementari 
norme di buona tecnica, 
nonché di prevenzione dei 
rischi, di sicurezza e prote- 
zione ambientale, ha impo- 
sto una gestione degli im- 
pianti e delle produzioni ad 
elevatissimi impatti ambien- 
tale e sanitario; 

La irresponsabile gestio- 
ne aziendale di questi im- 
pianti ha causato un eleva- 
tissimo inquinamento am- 
bientale: 

1. l’inquinamento da me- 
talli attraverso lo scarico 
delle acque reflue dei cicli 
produttivi del Petrolchimico 


e della Montefibre di Porto 


Marghera; 

2. le rilevanti emissioni 
in atmosfera di vapori di 
CVM e di polveri di PVC; 

3. le rilevanti emissioni 
di macroinquinanti tossici e 
di microinquinanti organo- 
clorurati scaricati nell’am- 
biente; 

4. le rilevanti emissioni 
in atmosfera di polveri di 
PVC, CVM, Ossidi di azoto 
e Ossido di carbonio scari- 
cati nel 1996 e successiva- 
mente; di Cloruro di vinile 
scaricato all’atmosfera dai 
reparti di produzione e poli- 
merizzazione del monome- 
ro. 

L’Azienda ha imposto 
attività lavorative disconti- 


Produttori di morte 


nue ma frequenti, pericolo- 
se per gli addetti e ad ele- 
vati impatti ambientali e sa- 
nitari. Gli impianti e 1 pro- 
cessi obsoleti adottati dal- 
l’ Azienda per produrre Clo- 
ruro di vinile hanno causa- 
to una rilevantissima produ- 
zione e dispersione in am- 
biente di PCDD/F (Diossi- 
na) nonché di Rame mentre 
gli impianti dello stabili- 
mento Montefibre di Porto 
Marghera hanno immesso 
nell’ambiente gli inquinanti 
tossici CVM, Alcoli etilico/ 
metilico, Cicloesanone, pol- 
veri di fibre viniliche e di 
fibre acriliche, Acrilonitrile, 
Dimetilacetammide, Acetal- 
deide, Acetone, Dimetilam- 
mina, Acetato di vinile. 
L’installazione e il man- 
tenimento in funzione degli 
impianti con tecnologia ob- 
soleta ha anche causato la 
formazione di ingentissimi 
quantitativi di rifiuti dai ci- 
cli di produzione determi- 
nando il conseguente grave 
inquinamento ambientale. 
La tumulazione incontrolla- 
ta di rifiuti solidi e lo sver- 
samento di rifiuti liquidi 
nell’ambiente, in violazione 
delle più elementari norme 
di buona tecnica e delle leg- 
gi, ha causato ingenti feno- 
meni di inquinamento dei 
diversi comparti dell’am- 


biente e, segnatamente del 


suolo, del sottosuolo e del- 
le acque. L’installazione e 
l’esercizio di impianti di in- 
cenerimento per rifiuti indu- 
striali tossici e fanghi di ri- 
sulta dai processi di tratta- 
mento delle acque reflue ha 
costituito e costituisce una 
rilevantissima fonte di in- 
quinamento sia da macroin- 
quinanti (es. Ossidi di azo- 


to, Ossidi di zolfo, Ossido 
di carbonio, Acido cloridri- 
co, Polveri) che da microin- 
quinanti (es. PCDD/F, me- 
talli pesanti). 

La mancata adozione di 
dispositivi (es. blow-down) 
di prevenzione e conteni- 
mento degli scarichi di 
emergenza degli impianti 
del Polo Chimico di Porto 
Marghera è stata ed è cau- 
sa di gravissimi eventi in- 
quinanti dell’ambiente in- 
terno ed esterno al sito pro- 
duttivo. Valga per tutti la 
nube tossica costituita da 
migliaia di chilogrammi di 
CVM che si è sprigionata 
all’atmosfera dagli impian- 
ti CV22 del Petrolchimico 
1°8 giugno 1999. i gravi fe- 
nomeni di inquinamento 
causati dagli scarichi.origi- 
nati dagli impianti del Pe- 
trolchimico e della Monte- 
fibre di Porto Marghera so- 
no stati e sono la causa di 
fenomeni di contaminazio- 
ne e bioaccumulo lungo la 
catena alimentare, princi- 
palmente nell’ecosistema 
della laguna di Venezia. 

Il rilevantissimo inquina- 
mento della laguna di Vene- 
zia, provocato dal Polo Chi- 


mico nel corso dei decenni, 


è anche causa di danno psi- 
chico. Non si pensi a forza- 
ture, così veniva definito nel 
1961 al convegno dell’As- 
sociazione Nazionale di In- 
gegneria Sanitaria (Bolo- 
gna, 20-24 aprile 1961) dal 
relatore Mario Maolucci del 
Ministero della Sanità “Il 
danno psichico. Non si può 
non farne un cenno: un fiu- 
me putrido, scolorato, ma- 
leodorante, infestato da in- 
setti, o tanto tossico da di- 
struggere la vegetazione 


lungo le sponde e far rifug- 
gire qualsiasi forma di vita 
animale, oppure una landa 
gialla, isterilita, senza un 
filo d’erba, con innaturali 
montagne di pulverulenti 
scorie, producono un danno 
psichico, al contadino che 
fugge dalla sua terra mal- 
trattata, ed al cittadino che 
vi si reca per qualche ora di 
svago. Questo danno è più 
sentito nelle fabbriche, per- 
ché i primi a soffrirne sono 
gli addetti alle stesse fabbri- 
Che... 

Ci sia consentita un’ulte- 
riore considerazione. 

La nostra esperienza, co- 
me quella di molti altri, di- 
mostra che una condizione 
essenziale per affermare la 
salute, dentro e fuori la fab- 
brica, è quella di sconfigge- 
re la falsa alternativa (un 
vero e proprio ricatto!): “O 
lavoro o salute!”. Non è mai 
esistito, né mai esisterà, un 
posto di lavoro sicuro per- 
ché nocivo ed inquinante. 
Dove non si affermano si- 
curezza e protezione del- 
l’uomo e della donna come 
dell’ambiente, non si co- 
struiscono certezze occupa- 
zionali e men che meno ri- 
spettose dell’ambiente e 
del paesaggio. 

In ogni caso, le produzio- 
ni di morte — e fra esse si 
annoverano certamente 
quelle della filiera 1,2 - 
DCE/CVM/PVC - devono 
essere eliminate e bandite, 
essendo, oltre che pericolo- 
sissime, anche prive di giu- 
stificazioni economiche, so- 
ciali e morali per qualsiasi 
società civile. 


A cura di M.Z. 


turale, rivolta estetica. 


Ma chi sono gli artisti-anarchici? Bel gioco. Il confor- 


APARTE: UN VIAGGIO NEL SEGNO, 
NEL SOGNO E NEL SENSO 


Di una rivista degli artisti anarchici se ne era parlato in 


mille occasioni. DI esperienze se ne sono prodotte in quan- 


tità: ADI Ë, numeri unici, performance ed eventi. 


x 
sai 
n 


programmatico” ti 
golari di cultura lib flari nierit i 
dalla regole anche da quelle tr sgrešsi 
avanguardia. E 


creativo” e Figo degli ‘ “inserti” che, ndo caso, non 
stanno in mezzo alla rivista ma sono una busta di raccolta. 

ApARTEe ha le caratteristiche della rete e del luogo. 
Gioca con le parole e scrive con le immagini, critica attra- 


verso i colori e segna con le fotografie, dà la possibilità di 


leggere la musica ma anche di allestire degli spazi. 

E un prodotto artigianale perché è è fatto con le mani ed 
anche questa è una sfida. Non vi sono, infatti, macchine 
capaci di produrre in serie ciò che in questo luogo si espri- 


me. Ma dentro questo luogo c’è quanto di industriale la - 


realtà produce ed immagina anche nelle sue forme ardite. 


Saggio e poesia, così antitetici nella produzione aliena-. 
ta, diventano arte grafica, critica letteraria, proposta cul- 


£Q- 


me senso comune affibbia all’anarchico lo stereotipo del 
terrorista in alternata convivenza con il sognatore e l’arti- 
sta scapestrato. Quindi potremmo essere indotti ad affer- 
mare che tutti gli anarchici sono artisti e tutti gli artisti 
sono anarchici. Per non dimenticare l’altra metà del cielo, 
ApARTe, disegnerebbe delle anarchiche artisti e delle ar- 
tiste anarchici. Per mettere in luce la libertà, ApARTE, 
fotograferebbe un(a) artista che non è anarchica e un(a) 
anarchico che ha sempre il muso e non fa una O neanche 
con il bicchiere. 

Bella Storia! 

C’è una corrente o un movimento “artistico” che è anar- 
chico? Gli anarchici si riconoscono in un unico movimen- 
corrente? No, off course. ApARTe é contemporanea- 


sperienza concreta e nella po- 
i. jemblea permanente di com- 
che condividono il progetto della li- 

T îe del senso, del sogno 
i èrma, dando colore, 
) percorso, dando ter- 


9 S i i i ; 
in Caso. che in qu sto luogo ed in questo 
i. bia, preso senso, forma e con- 
‘cretezza un ua idea: una biennale di confronto-scambio 
su estetica, produzioni artistiche ‘& cultura libertaria con 
la. proposta di una prima edizione nel 2001 attraverso un 
FEST(A)VAL. . 

Chi non conosca ancora, dal vivo, ApARTe, | può con- 
tattare il recapito postale fisicamente dislocato ApARTE, 
Casella Postale 85, succursale 8, 30170 Mestre(VE). | 

Oppuré il recapito postale virtualmente dislocato: 
aparte e a, it | Na Siri 


Pubblichiamo il docu- 


mento sull’acqua espresso . 


dal Forum sociale siciliano 
svoltosi a Palermo il 7 e 8 
luglio 2001. 


È a tutti noto come l’ac- 
qua sia un bene primario e 
insostituibile per l’organi- 
smo degli esseri viventi sen- 
za cui non è possibile addi- 


rittura la vita. La sua distri- 


buzione, pertanto, non do- 
vrebbe essere soggetta ad 
alcuna forma di organizza- 
zione socio-economica che 
non sia meramente rispon- 
dente al criterio della sod- 
disfazione di tale esigenza 
vitale. Eppure, sempre più 
frequentemente assistiamo 
alla sua integrazione nei 
meccanismi di mercato, alla 
stregua di un bene di con- 
sumo qualsiasi, sul quale ef- 
fettuare operazioni di pre- 
lievo selettivo, di distribu- 
zione discriminante, di mer- 
cificazione mercantile, di 
appropriazione elitaria, di 
produzione di profitti per 
una ristretta oligarchia. 
L’oro blu sostituirà l’impor- 
tanza del petrolio non tanto 
per l’energia funzionale al- 
l’industrializzazione forza- 
ta delle società agganciate 
ai circuiti globali, quanto 
per il controllo sulle esi- 
stenze di intere popolazio- 
ni, sulle quali attivare pro- 
cessi di bio-potere. Non è 
irrealistico pensare che do- 
po lo sfruttamento neolibe- 
rale dell’acqua, la successi- 
va frontiera potrà essere 
l’ossigeno, rinnovato attra- 
verso la conquista dell’ege- 
monia dell’atmosfera extra- 
terrestre. 

I processi sempre più so- 


spinti e accelerati di merci- 


ficazione e di privatizzazio- 
ne non sono disgiunti, nean- 
che a livello dell’immagina- 
rio collettivo a ciò addestra- 
to, dalla intenzionale produ- 
zione della scarsità come 
senso ineluttabile e antici- 
pato della sua integrazione 
nel mercato come bene di 
consumo soggetto alla leg- 
ge del profitto. Nella marea 
di dati scientifici contra- 
stanti, sulla cui plausibilità 
vale la regola di una stima 
incrociata non sempre sle- 
gata dalla pseudo-neutrali- 
tà degli organismi scientifi- 
ci, accademici, politici ed 
economici di ricerca, emer- 


ge la sensazione netta come 


la penuria di acqua che giu- 
stifica la pretesa di una sua 
appropriazione privata per 
meglio metterla a “profitto” 
dell’umanità, e “successiva- 
mente” degli azionisti e ma- 
nager delle imprese transna- 
zionali coinvolte in tale bu- 
siness (due società su tutte: 
Lyonnaise des Eaux e Vi- 
vendi, per non tacere della 
‘ Coca Cola in Chiapas o del- 
l’Acea in Italia), sia artifi- 
ciosamente prodotta anche 
grazie ai disservizi procura- 
ti ad hoc di una insana ge- 
stione da parte di enti sta- 
tali a livello centrale e peri- 
ferico, sempre oggetto di 
| conquista da parte di corda- 
te partitiche e affaristiche. 
Il cattivo uso dell’acqua 


ad uso civile, senza adegua- 
te tecnologie di riciclo e di 


riuso a basso impatto am- 
bientale, il suo spreco per 
uso agricolo che non rende 
certamente in gettito dei 


Un pianeta assetato 


prodotti agricoli vista l’or- 
ganizzazione di sussistenza 
della sfera primaria rispet- 
to alla ricchezza mondiale 
espressa in Pil (l’agricoltu- 
ra è ancora il comparto che 
assorbe la maggioranza del- 
la popolazione in età di la- 
voro sulla terra, pur produ- 
cendo una ricchezza com- 
plessiva pari a circa 1% 
del Pil mondiale), le coin- 
teressenze tra enti gestori e 
imprese che forniscono ti- 
pologie ben precise di infra- 
strutture a rete o di servizi 
al consumo la cui attività si 
lega non alle esigenze delle 
popolazioni, ma alla con- 
quista di appalti pubblici 
più o meno regolari, sono le 
premesse rese ideologiche 
affinché possa meglio affer- 
marsi una politica neolibe- 
rale e globale che si espri- 
me quindi attraverso tre li- 
nee direttrici: la produzio- 
ne di scarsità, la mercifica- 
zione e la privatizzazione. 
Le politiche che si sinto- 
nizzano su tale linea d’on- 
da, realmente bipartisan 
quanto a espressione delle 
parti che le sorreggono con 
entusiasmo neanche tanto 
celato, obbediscono in tut- 
to il mondo a una ferrea lo- 
gica di esautoramento del 
controllo da parte non solo 
di enti preposti, ma anche e 
soprattutto ad ogni possibi- 
lità di responsabilizzazione 
collettiva. Infatti il mecca- 
nismo di alimentazione del 
consumo e della dissipazio- 
ne passa anche attraverso lo 
smantellamento di ogni rete 
comunitaria e di solidarietà 
che subisce una cattiva me- 
tamorfosi nella individualiz- 
zazione sospinta con cui il 
singolo individuo si trova 
isolato e in solitudine ad af- 


frontare una condizione pre- ` 


testuosamente definita di 
penuria a cui contrapporre 
una risposta individualisti- 
ca e desolidale fatta di in- 
centivi monetari, di corsa 
alla soluzione tecnologica 
tutta per sé, di accaparra- 
mento inconsulto e di spre- 
co consumistico, senza 
prendere in considerazione 
ipotesi alternative di uso, 
senza prendere in conside- 
razione tecniche sostenibili, 
pure esistenti, ma la cui dif- 
fusione extra-mercato è re- 
legata ad una nicchia non 
ancora divulgata appieno 
dai canali informativi di 
massa. 


A tutto ciò, le partecipan- 
ti e i partecipanti al Forum 
Sociale Siciliano 2001 op- 
pongono un percorso pub- 
uiico che conduca verso una 
alternativa di autogoverno 
del territorio in cui prelimi- 
narmente la posta della ge- 
stione diretta, partecipata e 
di base delle risorse idriche 
disponibili e utilizzabili con 
tecnologie intelligenti e 
sostenibili, venga assunta 
come impegno collettivo 
calibrato sulla specificità 
dei bacini idrografici coin- 
volgenti gli individui in essi 
residenti, al di là della com- 


petenza territoriale tipica 
della struttura amministrati- 
va dello stato, sia nella ge- 
stione accentrata, sia in 
quella decentrata affidata 
agli Enti locali o ad apposi- 
ti apparati pubblici e con- 
sorzi misti. 

Individuiamo cioè nei 
soggetti tutti inseriti nel ci- 
clo della-risorsa idrica, ora 
sotto forma di consumatori 
responsabilizzati, ora sotto 
forma di lavoratori del set- 
tore, ora sotto forma di agri- 


coltori, gli unici titolari ir- 
riducibili del potere di ge- 
stione di ogni problema at- 
tinente alla raccolta, alla di- 
stribuzione, al controllo 
qualitativo, all’apprendi- 
mento del sapere relativo, 
alle scelte strategiche in 
merito alle soluzioni di or- 
dine tecnico (invasi, dighe, 
laghi collegati, depuratori, 


potabilizzatori, desalinizza-. 


tori, infrastrutture a rete, 
piani distributivi, ecc.), nel- 
lo sforzo collettivo di subor- 
dinare il pur irrinunciabile 
momento della competenza 
tecnica al momento alta- 
mente politico della parteci- 
pazione responsabile di ba- 
se che condiziona altresì 
l’uso e la scelta di tecnolo- 
gie appropriate e sostenibi- 
li. 

In tale ottica, il Forum 
Sociale Siciliano 2001 isti- 
tuisce un Osservatorio per- 
manente e diffuso sul terri- 
torio isolano che offra ele- 
menti di connessione tra la 
dimensione globale - politi- 
che, strategie, risultati, con- 
flitti, soggetti resistenti, 
progettualità alternative - e 


la condizione locale relati-. 


vamente non solo alla pre- 
senza dei soggetti forti, dei 


poteri legali, delle ‘forze il- 


legali, ma anche dei pro- 
grammi comunitari legati ai 
Piani Operativi Regionali di 


~- Agenda 2000 ed ai Piani 


Integrati Territoriali della 
linea 1 dei Fondi Sociali 
Europei, per meglio cono- 
scere mosse e opportunità 
imminenti. 
L’Osservatorio avrà il 
compito di fornire docu- 
mentazione di ricerca, dati 


analitici, progettualità alter- 
nativa anche nelle proble- 
matiche di tipo tecnologico, 
nonché apprestare strumenti 
di sensibilizzazione e di dif- 
fusione dei temi e dei valo- 
ri apportati dal conflitto 
mondiale e locale sul tema 
della risorsa idrica. 

A tale aspetto progettua- 
le, anche indirizzato a indi- 
viduare strumenti specifici 
per ciascuna sfera di sensi- 
bilizzazione culturale (mon- 
do del lavoro, comparto 


agricolo, scuole, ecc.), va 
infatti coniugato un impe- 
gno, questa volta collettivo, 


‘da parte di ogni presenza or- 


ganizzata e di ogni persona 
che lotti contro questa glo- 


balizzazione neoliberale e. 


per l’estensione delle liber- 
tà globali. L’assunzione del 
tema acqua nell’agenda del- 
l’impegno quotidiano, ad 


ogni livello (di ricerca, di 


indagine, di inchiesta loca- 
le, di monitoraggio, di so- 
stegno alle lotte in atto, 
ecc.) potrà attivare un ciclo 
di conflittualità diffusa che 
non veda protagonisti solo 
alcune realtà isolate pure 
esistenti da tempo (si veda 
il caso della comunità di 


STENO RAVENNA 


San Biagio Platani nell’agri- 
gentino) oppure solo seg- 
menti del mondo del lavoro 
(si veda il caso dei lavora- 
tori dell’Eas organizzati nei 
Cobas). 

- In tal senso, il Forum 
Sociale Siciliano 2001 in- 
tende promuovere ove pos- 
sibile e sostenere attiva- 
mente le lotte in corso, an- 
che sulla scia delle lotte 
contro le dighe nella Nar- 
mada Valley in India o nel 
Kurdistan turco, contro la 
deportazione di milioni di 
cinesi per la costruzione di 
alcuni invasi che cancelle- 
ranno intere comunità dalla 
loro terra, contro l’asseta- 
mento della popolazione pa- 
lestinese da parte delle au- 
torità israeliane, contro la 
privatizzazione dell’acqua 
in Bolivia e nel Ghana, tan- 
to per fare alcuni esempi, in 
maniera da saldare nord e 
sud in una pratica conflit- 
tuale che sappia coniugare 
sincronicamente momento 
di resistenza politica e mo- 
mento di progettualità so- 
ciale alternativa. Con tale 
scelta condivisa, il Forum 
Sociale Siciliano 2001 si 
impegna a collaborare con 
le attività proposte dall’Os- 
servatorio e decise in sede 
collettiva al fine di sostene- 
re con cognizione di .causa 
le ragioni di un conflitto 
globale che anche a livello 
locale vedrà attivati gruppi, 
associazioni e individui, 
sino a innescare nuovi cicli 
di lotta che troveranno nel 
prossimo Forum Sociale Si- 
ciliano 2002 e nei momenti 
intermedi che si rendessero 
necessari per la prosecuzio- 
ne delle molteplici attività 
funzionali alla elaborazione 


sempre maggiormente affi- . 


nata degli strumenti di lot- 


. ta, la sede idonea per una 


prima verifica che rilancerà, 
anche sul tema dell’acqua, 
il nesso globale-locale di 
cui intendiamo farci carico 
nel rapporto sud-nord nel- 
l’epoca della globalizzazio- 
ne. 

Forum sociale siciliano 


Il Circolo Culturale Anarchico “Gogliardo Fiaschi” ed 
il gruppo anarchico Germinal (FAI) ricordano la figura di 
Steno Ravenna deceduto il 15 luglio 2001 all’età di 70 


anni. 


Avvicinatosi all’anarchismo fin dal primo dopoguerra, 
Steno ha sempre sostenuto le iniziative che si sono colloca- 
te nel corso di tutti questi anni nella pratica dell’emanci- 
pazione sociale, contro lo sfruttamento ed ogni autoritari- 
smo, contro la rinuncia rappresentata dalla delega eletto- 
rale, per un mondo di liberi ed eguali, per la conoscenza e 
la divulgazione delle idee-che hanno sempre rappresenta- 
to i diritti delle minoranze, la ricerca di un avvenire più 
giusto ed un modo di vita commisurato ai bisogni dell’uma- 


nità. 


Se ‘assieme abbiamo percorso una parte di questo c cam- 


mino, se alcuni dei metodi che assieme abbiamo sostenuto ` 


sono ormai bene comune, molto resta da fare per. veder 


tramontare l’ignoranza, la grettezza e l’ingordigia su cui 


capitale, politici e chiese prosperano. 
Ciao Steno, continueremo ad impegnarci su questa stra- 


da comune. 


UMANITA'NOVA 


$ Carrara: 


scampagnata di 
mezza estate 


Si propone per venerdì 20 
luglio, alle 9,30 puntuali con 
partenza dall'ex Montecatini, 
Carrara, l’autobus per la 
scampagnata di mezza estate, 
con destinazione Voltri e 
dintorni. Portare il pic-nic. 
Germinal 


>> Zero in condotta: 
CruciVerba 
e Canto anarchico 


“CruciVerba. Lessico per i 
libertari del XX° secolo” è il 
titolo dell'ultimo lavoro di 
Salvo Vaccaro. Perché . 
CruciVerba? La particolare 
scrittura di un termine ‘enigmi- 
stico’ intende evocare non 
solo la struttura a rete che 
sorregge l'articolazione del 
libro, illeggibile se non 
attraverso rinvii espliciti e 
rimandi espliciti tra le varie 
voci, al contempo autonome e 
reciprocamente interdipenden- 
ti, che si incrociano e si 
intrecciano per dare luogo a 
sensi più compiuti, più 
complessi. Intende altresì 
evocare la crucialità di alcuni 
concetti, dissimulati tra le 
varie parole del testo, affinchè - 
i libertari possano servirsene 
in piena libertà come sfondo 


. esplicito sul quale situare gli 


scarti teorici e pratici qui 
suggeriti, da cui muovere 
verso una genealogia del 
pensare libertario contempora- 
neo che vuole alimentarsi non 
solo della propria memoria 
storica, quanto e soprattutto 
delle punte più avanzate del 
pensiero critico e radicale del 
Novecento. Il libro, di 160 
pagine, costa 18.000. 


“Il canto anarchico in Italia, 
nell’ottocento e nel novecento” 
di Santo Catanuto e Franco 
Schirone; 386 pagine, lire 
38.000. La mappa completa di 
un patrimonio canoro che dalla 
Comune di Parigi del 1871 
attraversa due secoli di storia 
dei movimento anarchico, 
accompagnando la nascita e 
l'evolversi della Questione 
Sociale nelle sue diverse 
sfaccettature. Un fenomeno 
che ha saputo, e sa ancora, 
dar voce al bisogno di equità e 
alla determinazione antiauto- 
ritaria di quanti, nelle piazze e 
nei luoghi di lavoro e di studio, 
non hanno mai piegato il capo 
di fronte a qualsiasi forma di 
dominio. 

Per richieste: Zero in Condot- 
ta, viale Monza 255, 20128 
Milano - tel e fax 02 2551994; 
e -mail zeroinc@tin.it. 
Versamenti sul CCP n° 
14238208 intestato a: Autoge- 
stione, 20170 Milano. ` 
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UMANITA’NOVA 


Riotorto: 
anarchia in festa 


Venerdì 14, sabato 15 e 
domenica 16 settembre si 
terrà nell’area attrezzata della 
Pinetina di Riotorto, vicino 
Piombino, Anarchia in festa, 
organizzata dalla Federazione 
Anarchica Elbano-Maremma- 
na. 


Il programma. 

Venerdì 14 ore 17 dibattito 
“Fascismo e antifascismo 
oggi”; ore 21,30 spettacolo. 
Sabato 15 ore 17 dibattito “Un 
nuovo movimento dei lavorato- 
ri: lotte, obiettivi, forme di 
organizzazione”, partecipano: 
Simone Vivoli della FLMU CUB 
di Firenze, SLAI-Cobas 
Piombino, CIB-Unicobas 
Livorno; ore 21,30 spettacolo 
con Tamales de chipil. 
Domenica 16 ore 17 dibattito 
“La restaurazione della morale 
tradizionale”; ore 21:30 
spettacolo. 


Tutti i giorni funzionerà la 
libreria, il bar, il buffet freddo. 
Sarà organizzato uno spazio 
libreria. 

l'incaricato 


L’aver speso troppo tem- 
po nell’aggiornamento del- 
le faccende legate al G8, mi 
ha costretto a tralasciare 
l’approfondimento e la 
scrittura di altri temi per me 
rilevanti, legati alla “galas- 
sia” antimilitarista. Anche 
su questo bisognerebbe ri- 
fletterci un po’, se non per 
il fatto che quando si parla 
della famigerata globalizza- 
zione capitalistica, come se 
ne è parlato in questi mesi, 
si discute di tattiche, di stra- 
tegie, di percorsi, di servizi 
d’ordine e non, ma non dei 
temi che la caratterizzano. 

O meglio, i temi emergo- 
no come un corollario vago 
e nebuloso necessario a giu- 
stificare le azioni di piazza, 
quasi come fosse essenzia- 
le “indennizzare” il proprio 
operare. Allo stesso modo, 
anche l’Evento, il G8, deve, 
a forza, essere sopravvalu- 
tato, sia nella sua portata 
che nei suoi esiti, ragione 
senza la quale anche l’agi- 
re politico del movimento 
non troverebbe ragione del 
suo dispendio di forze. Un 
piccolo esempio valga per 
tutti: due (solo due) settima- 
ne prima del G8 si tenne a 
Roma una riunione del G7 
(senza Russia), per discute- 
re in specifico uno dei temi 
più cari al movimento anti- 
globazzione, ovvero del 
rapporto finanziario tra nord 
e sud del mondo, quindi dei 
debiti/crediti, della circola- 
zione monetaria e dei rela- 


tivi tassi di interesse ecce- x 


tera, eccetera: ebbene, ne 
si è udita volare una 
(qualcuno se ne è agé 
Preferisco fermati 


ni militare - 
mi limiterò a dare alcune in- 
formazioni solo sul Bel Pa- 
ese - occorrerà costruire un 
quadro d’insieme comples- 
sivo. È da considerare, poi, 
che la gran parte degli in- 


- terventi a favore del proces- 


so riorganizzativo dell’eser- 
cito, di cui abbiamo parlato 
a lungo, sono frutto di deci- 
sioni politico-strategiche 
avviate, sostenute e finan- 
ziate (compresa la guerra in 
Jugoslavia, la professiona- 
lizzazione delle forze arma- 
te e la costruzione finanzia- 
ria e materiale del nuovo 
esercito europeo) dai prece- 
denti governi di centro-sini- 
stra, in accordo pieno con i 
colleghi del centro-destra. 
L’evoluzione politica delle 
strategie militari andrà nel- 
l’unica direzione in cui si 
può muovere un governo al- 
lineato, ovvero nell’imple- 
mentazione delle spese mi- 
litari (scudo spaziale com- 
preso?) e nella efficacia del 
posizionamento militare 
nelle prossime missioni 
“umanitarie”, 

In ragione di ‘ciò si può 
affermare, ad esempio, che 
il calo di export italiano in 
armamenti!, pari a 1.658 
miliardi del 2000, in dimi- 


nuzione del 36% rispetto . 


all’anno precedente (2.596 
miliardi), sia imputabile al- 
l’eccezionalità della maxi- 
operazione effettuata nel 
1999 con gli Emirati Arabi 
Uniti, che ammontava alla 
cifra esorbitante di 1.247 


violazione dei diritti umani 


Affari di Morte 


Finmeccan 


e pertanto l’Italia ha ripre- 
so il seguito delle operazio- 
ni interdette nel 1990. Ora 
la vendita di “accessori” ri- 
guarda gli obici semoventi 
55/41 Palmaria dell’Otobr 
da e l’assistenza tecnica 
litare, il tutto tramite 
poggio bancario 


miliardi. Il dato significati- 
vo dell’esportazione di ar- 
mamenti del 2000 è l’area 
di interesse a cui si è rivol- 
ta: Africa Sub-sahariana, 
che conquista il primo po- 
sto grazie alla commessa del 
Sud-Africa di 30 elicotteri 
A109 Agusta? (gruppo Fin- 
meccanica), per una somma 
di 498,672 miliardi di lire. 
La transazione monetaria è 
avvenuta tramite il Banco di 
Sicilia, che, per l’anno 
2000, si è trovato al primo | 
posto della top ten del} 
banche-armate. La j 
venture italiana cog 
Africa ha determi 
ad una correspon 
know-how e di licen 
settore militare, venisśë. 
fiancata la possibilità di 
intervenire, per il Bel Pae- 
se, nel comparto civile (50% 
del valore dello scambio), e 
con più precisione nei set- 
tori tessile, dell’oro, della 
biomedicina e delle lavo 
zioni delle ceramiche. . 
La Nigeria balza 


olizia del Chiapas sarà 
stata di 675 armi corte, a 
cui se ne aggiungeranno al- 
€- tre settanta calibro nove 
millimetri, di produzione 
italiana, il tutto per un va- 
lore di 1,2 miliardi di lire. 
Gli stati ed i produttori d’ar- 
mi sanno sempre da che par- 
te stare. Per continuare nel- 
l’orgoglio patriottico 1’ Ale- 
nia Marconi Systems, una 
joint venture paritetica tra 


omania, gli 
a Turchia. La 
a “prosciolta”, 
a sentenza dell’ Unio- 
uropea (la 95/515/ 
SP), dalla condanna di 


Germanis, ali 
e Svezia, aveva se- 
zionato il sistema missili- 
tico Meteor per equipag- 
giare i velivoli Eurofighter 
Typhoon, Rafale e Gripen 
Jas 39. Il Meteor è risultato 
vincitore dalla competizio- 
ne con la società statuniten- 
se Raytheon. Il progetto 
missilistico Meteor durerà 
15 anni impiegando oltre 
A 00 tecnici italiani ed in- 
si... ed anche l’occupa- 
è è salva! 

al lato delle importazio- 
i l’Italia, memore delle 
gloriose battaglie balcani- 
che, ha optato per l’acqui- 
sto, per 40 miliardi di lire, 
di bombe Lizard, quelle “in- 
telligenti” si intende, dalla 
Elibit System, produttore 
d’armi statunitense-israelia- 


della torre di prosciugamen- 
to della caserma. Scieri ri- 
porta i segni di un colpo. 
inferto sul dorso del piede 
e le scarpe slacciate. La cor- 
te militare ha accertato che 
si è trattato di un omicidio, 
ma non incrimina i quattro 
militari accusati di omissio- 
ne di soccorso. Il processo 
ora prosegue contro ignoti, 
ovvero viene archiviato (20 
novembre 2000). Dalle stra- 
gi di stato (piazza Fontana, 
Italicus, Bologna...), a 
quelle di stato-militari 
(Ustica), alle morti dei sin- 
goli militari un solo motto 
accompagna l’Esercito: eia, 
eia, lallallà, omertà! 

La seconda archiviazio- 
ne: i marines abbandonano 
l’uranio impoverito. I loro 
proiettili verranno democra- 
tizzati al tungsteno. Si sono 
accorti che l’uranio impove- 
rito può far male anche ai 
propri oltre che agli altri e 
quindi meglio abbandonar- 
lo. 


no. L’Aeronautica militare 
italiana sarà orgogliosa di 
dotare gli aerei da combat- 
timento AMX delle suddet- 
te bombe. L’unica domanda 
che ci si può porre è: dove 
vuole utilizzarle? 

Per concludere, il ricor- 
do di due normali archivia- 
zioni: il 13 agosto del 1999 
un parà della Folgore, Ema- 
nuele Scieri, viene trovato 
morto ai piedi della scala 


Pietro Stara 


1 Chiara Bonaiuti e Fran- 
cesco Terreri, Italia - armi / 
Export 2000, Nigrizia, mese 
di giugno, pag. 22 


2 Ricostruzione ad ope- 
ra di Oscar, Osservatorio 
sul commercio delle armi 
dell’Ires Toscana 


Il nucleare uccide 


L’11 gennaio 1997 apparve nel British Medical Journal 
uno studio sui casi di leucemie infantili registrati attorno 
all’impianto di ritrattamento dei combustibili radioattivi 
provenienti da centrali nucleari, situato nella penisola di 
La Hague, nella Manica. Il lavoro del professor Viel, ef- 
fettuato in un perimetro di 35 km attorno all’impianto di 
ritrattamento, rilevavano un eccesso di casi di leucemia 
infantile nel cantone di Beaumont, interessato dall’impianto 
gestito dalla COGEMA (4 leucemie constatate contro 1,4 
previste). Senza stabilire legami formali con la presenza 
della fabbrica nucleare, con i suoi rifiuti o con installazio- 
ni nucleari vicine (il centro di stoccaggio di rifiuti nucleari 
gestito dalla ANDRA), il professor Viel suggeriva che le 


‘abitudini alimentari, la frequentazione delle spiagge e 


l’esposizione ai rifiuti liquidi ed atmosferici lavorati o pro- 
dotti dalla COGEMA a La Hague potevano spiegare lau- 
mento delle leucemie. Lo stesso giorno un gruppo di ma- 
dri della regioni di Cherbourg diedero vita al Collettivo 
della Madri in collera al fine di esigere delle informazioni 
supplementari a quelle fornite dallo studio del professor 
Viel e chiedere alla COGEMA e alle istituzioni interessa- 
te maggiore trasparenza e obiettività. | 

Qualche mese più tardi, su richiesta del Ministero della 
Sanità e dell’ Ambiente, furono costituite due commissio- 
ni. La prima pilotata dall’IPSN era incaricata di indivi- 
duare le dosi di radioattività emesse dall’impianto 
COGEMA. La seconda, diretta dal professor Alfred Spi- 
ra, direttore dell’INSERM (Istituito Nazionale della Sani- 
tà e della Ricerca Medica), doveva specificatamente stu- 
diare l’incidenza delle leucemie nella regione del Nord 
Contentin. 

Il rapporto del professor Spira, fondato sui dati forniti 
dal Registro dei tumori della Manica, è stato pubblicato 


: nel numero del luglio 2001 del Journal of Epidemiology 


and Community Health e conferma l'aumento di leucemie 
nel cantone di Beaumont- “Hague: per i bambini dai 5 ai 9 
anni sono stati constatati 3 casi di leucemie tra il 1978 e il 
1998 contro gli 0,47 statisticamente attesi. Il rischio di 
contrarre leucemia infantile in | Queste cantone è dunque 


6,38 volte superiore alle attese: un livello statisticamente 
significativo. 

La spiegazione più plausibile per gli epidemiologi uffi- 
ciali è di attribuire il picco di leucemie attorno all’impian- 
to nucleare al “mescolamento di popolazione”. Gli 
autoctoni non avrebbero potuto sviluppare delle difese 
immunitarie di fronte alla “invasione” di stranieri arrivati 
a causa dell’estensione dell’impianto COGEMA decisa nel 
1981. Questa versione, diciamo un po’ “miope”, dimenti- 
ca che il Contentin era fin dai primi anni ’70 esposto alle 
“Invasioni” dei turisti. L'accoglienza agli operai provenien- 
ti dalla Turchia è dal Portogallo era certamente precaria, 
ma si trattava al massimo di 1500 persone ripartite tutte 
nel nord del dipartimento della Manica, ben al di là del 
cantone di Beaumont. 

Piuttosto che al “mescolamento di popolazione”, la 
Madri in collera preferiscono porre l’accento sul mesco- 
lamento degli inquinanti radioattivi e chimici, liquidi e 
gassosi, cronici e accidentali, conosciuti o ancora scono- 
sciuti, provenienti dai rifiuti interrati nei silos 115 e 130 
dell’impianto COGEMA-La Hague o dalla vicina discari- 
ca radioattiva gestita dall’ ANDRA. Il ruolo degli effluenti 
gassosi, il loro volume e la loro distribuzione nelle parti- 
colari condizioni meteorologiche della penisola sono fra i 
principali punti da chiarire, specialmente per lo iodio 129 

Le Madri in collera chiedono: 

- esami sanguigni regolari sugli 830 ragazzi del can- 
tone Beaumont- -Hague; 

- studi sull’ esposizione dei lavoratori dell’impianto; 

- ricerche sugli inquinanti che possono avere degli 
effetti sul DNA dei feti; 

- la chiusura dello stoccaggio e del ritrattamento dei 


combustibili radioattivi provenienti da paesi stranieri 


Per informazioni: Les meres en colere: 19, la 

| Bordette, 50840 Fermanville 

Robin des Baio 15, rue Ferdinand Duval, 75004 Paris 
Tratto da A-Infos, 25.6.2001. WWW.ainfosica. 

> Epaduzione di Denis 


Reggio Emilia 
Inpiazza 
contro il G8 


Sabato 7 luglio nella cen- 
trale P.zza Martiri del 7 lu- 
glio, il neonato “Coordina- 
mento Contro/Verso G8”, 
che riunisce numerosi grup- 
pi politici, associazioni ed 
individualità della provincia 
e non, ha dato vita ad una 
giornata di controinforma- 
zione e sensibilizzazione 
nei riguardi del vertice dei 
G8 che sbarcherà da qui a 
breve a Genova, raccoglien- 
do sino a 200 persone. 

Numerosa in particolare 
la partecipazione dei com- 
pagni della Federazione 
Anarchica e della sezione 
locale dell’USI, che hanno 
operato un capillare volan- 
tinaggio nel quale si rende- 
va noto lo sciopero genera- 
le nazionale del 20 luglio 
proclamato dai sindacati di 
base, ribadendo con forza 
come l’appuntamento di 
Genova non sia che una tap- 
pa della lotta al capitalismo, 
e che questa deve partire 
ogni giorno, in qualunque 
luogo, da chiunque, oppres- 
si e sfruttati, per un mondo 
di liberi ed eguali. 

Emblematica soprattutto 
la scelta della data, in ricor- 
do di quel 7 luglio del ’60 
in cui furono assassinati 
cinque operai che stavano 
manifestando proprio nel 
centro di Reggio Emilia, an- 
che legata alla massiccia 
campagna nazionale di pre- 
venzione/repressione mili- 
tare operante da parte delle 
forze dell’ordine e di crimi- 
nalizzazione da parte dei 
media di regime. 

Oggi come allora saran- 
no le nostre grida, le nostre 
bandiere, i nostri canti ad 
entrare nei loro letti dorati 
a disturbare i loro sonni mi- 
liardari. 

FAI di Reggio Emilia 


Forte dei Marmi 
controil 
razzismo 


Il “mercatino” di Forte 
dei Marmi è noto in tutto il 
circondario perché lì vi si 
possono trovare capi di ve- 
stiario ed oggetti “firmati”, 
a prezzi più o meno acces- 
sibili. Quale sia il meccani- 
smo per cui l’operazione 
avviene, se si tratta di vere 
e proprie contraffazioni, 
oppure di svendite di merce 
difettosa difficilmente di- 
stribuibile nelle boutiques, 
oppure se proveniente da al- 
tre vie più o meno lecite non 
sappiamo. Due settimane 
addietro l’intestataria di una 


delle “griffes” ha preteso il 


sequestro di grosse partite 
di merci, e da allora a farne 
le spese sono stati gli am- 
bulanti, soprattutto se con le 
fattezze non ariane, che 
sempre più spesso sono in- 
seguiti da squadre speciali 
di vigili urbani fin sulla 
spiaggia, taglieggiati da 
multe dell’ordine di centina- 
ia di milioni. 

Per l’occasione è stato 
affisso questo manifesto: 

“Giuramento degli immi- 
grati per la nazionalità ita- 
liana. 

Signori che decidete, 

sollecitiamo molto umil- 
mente la vostra benevolen- 
za per ottenere la naziona- 
lità italiana, che ci eviterà 
l’espulsione immediata e il 
carcere nel caso il nostro 
viso non risultasse simpati- 
co ad una qualsiasi autori- 
tà. 

Ci scusiamo con voi per 
esser fonte delle vostre pre- 
occupazioni derivanti dalla 
massiccia presenza di stra- 
nieri sul sacro suolo della 
patria. 

Ci rammarichiamo di non 
far parte delle greggi di tu- 
risti stranieri che ingorgano 
le vostre belle città italiane, 
ma di essere immigrati pri- 
vi di reddito, di ricchezza, 
di documenti. Pertanto, es- 
sendo impossibilitati a co- 
prire il colore della pelle 
con l’odore e il fruscio dei 
soldi, causiamo giustamen- 
te le vostre rimostranze e 
preoccupazioni. 

Siamo consapevoli di non 
aver diritti nel vostro paese 
della libertà: la libertà del- 
l’economia, la libertà di 
avere un conto in banca, la 
libertà di vendersi al miglior 
offerente, la libertà di esse- 
re parte di un sistema socia- 
le fondato sul denaro e sul 
potere che da esso si rica- 
va. 

Vi ringraziamo della li- 
bertà, che benevolmente ci 
regalate pur senza averne 
diritto, di girare l’Italia di 
città in città, seppur privati 
di un lavoro, di mezzi di 
sussistenza, costretti a nu- 
trirsi come si può, a stare in 
una stanza anche in sette o 
più, a guadagnare due lire 
dalla vendita delle nostre 
mercanzie oppure a lavare i 
vetri ai semafori. 

Giuriamo d’amare l’Ita- 
lia e i suoi ministri, della 
prima e della seconda Re- 
pubblica, che sanno arraffa- 
re i soldi dove li scorgono, 
i suoi magistrati che giusta- 
mente riempiono le galere 
d^i nostri fratelli che, ingra- 
ti, arrivano perfino a rubare 
nei supermercati; i suoi gen- 
darmi che sanno riconosce- 
re una persona sospetta dal 
colore della pelle; i suoi so- 
stenitori della pace con i 
cannoni sempre pronti; i 
suoi giornalisti obbedienti e 
1 suoi cittadini tutti d’un 
pezzo, garanti coi potenti e 
forcaioli coi deboli. 

Giuriamo d’amare l’Ita- 
lia e, avendole conosciute, 


le sue prigioni, i suoi tribu-. 


nali, le sue caserme, le sue 
fabbriche. 

Giuriamo d’amare l’Ita- 
lia che sa essere terra d’asi- 
lo dorato per il Santo Padre 
e di esilio per tutti quei pic- 
coli e insignificanti uomini 
misconosciuti da Dio; a LUI 
e al Santo Padre, infine, 
chiediamo perdono per il 
peccato più grande com- 
messo da alcuni nostri fra- 
telli: aver osato vendere 
merce contraffatta al merca- 
to di Forte dei Marmi. 

Giuriamo senza indugio 
d’amare l’Italia, faro del 
mondo civilizzato. 

Migrantisenzafrontiere” 


Le conclusioni del recen- 
te Forum Sociale Siciliano 


— che ha visto per un infuo- 
cato week-end palermitano 
tra le 150 e le 200 persone 
costantemente presenti a di- 
scutere e confrontarsi con 
passione e serenità — costi- 
tuiscono il risultato di una 
modalità di lavoro colletti- 
vo che ha caratterizzato il 
movimento a Palermo, e più 
in genere in Sicilia, negli 
ultimi anni. La scelta di 
esorbitare dal perimetro tra- 
dizionale della militanza po- 
litica, per cercare di integra- 
re a vario livello segmenti 
di popolazione animata da 
una sincera tensione al cam- 
biamento, forse è la via cor- 
retta quanto meno per pre- 
venire, nei limiti del possi- 
bile, le derive politiciste, 
settarie, frammentarie che 
troppo sovente hanno se- 
gnato e segnano il panora- 
ma dei movimenti sociali a 
sinistra. 

La scelta di puntare tutto 
sui contenuti e sui temi da 
approfondire nella critica 
alla globalizzazione signifi- 
ca innanzitutto scegliere 
una dimensione ad ampio 
respiro che spiazza in pri- 
mo luogo proprio l’emer- 
genza di leadership funzio- 
nali alla conservazione del- 
la propria posizione nel 
tatticismo quotidiano e per- 


‘apparire 


manente. Puntare sulla qua- 
lità della critica centrata su 
ciascun tema individuato — 
se ci riusciremo ovviamen- 
te è un discorso diverso — 
significa appunto affidare 
alla cultura, ossia al filo da 
tessere, la responsabilità 
della tela da comporre tutti 
quanti insieme, con l’obiet- 
tivo di disegnare una trama 
composita, plurale, resi- 
stente a ogni sfibratura pro- 
prio perché fatta da tanti fili 
uniti e diversi al contempo. 

L’atmosfera registrata al 
Forum è stata felice, non 
condizionata dalle urgenze 
relative al vertice G8 di Ge- 


nova, il cui evento è stato 


affrontato volutamente in 
coda ai lavori: appunto per- 
ché il tempo medio-lungo 
della costruzione di un mo- 
vimento deve e non può che 
eludere la spettacolarità di 
un grosso evento che assor- 
be ogni energia a traino del- 
le scadenze determinate 
dall’agenda dei potenti. 

La via inaugurata dal 
Forum, e decisa all’indoma- 
ni delle mobilitazioni di di- 
cembre 2000 per il vertice 
sulla criminalità dell’ Onu, è 
quella invece di far progre- 
dire nel corpo della società 
una critica profonda alla 
globalizzazione che non si 
risolva in una mera contrap- 
posizione antagonista, ma 


CERRI SR 


che faccia al tempo stesso 


nascere in esso una proget- 
tualità alternativa che punti 
dritto al cuore del problema: 
l’autogoverno del territorio 
da parte della società civi- 
le, a latere della sfera poli- 
tica istituzionale e para-isti- 
tuzionale (significativa l’as- 
senza di Rifondazione co- 
munista dal Forum). 

Su questo piano, la co- 
struzione di un movimento 
siciliano che punti sulla cul- 
tura della progettualità in 
sincronia con la pratica del- 


la resistenza e dell’opposi- 


zione sociale non parlamen- 
tarizzata, ambisce a fare 
della qualità culturale la ci- 
fra non solo della pratica 
progettuale, ma anche e so- 
prattutto della pratica po- 
litica, che riceva ispira- 
zione non tanto dal posizio- 
namento delle forze in cam- 


po, nell’intento di strappa- ` 


re quote di non si sa quale 
potere (forse solo quello di 
i sui media...), 
quanto e principalmente 
dall’affermazione in positi- 
vo di pratiche di esistenza 
che comincino a elaborare 
forme di vita esenti da ege- 
monie, da gerarchie, da 
squilibri verticali. 

Questa sarà la sfida prio- 


ritaria, tutta giocata sulla 


capacità di offrire contenu- 
ti progettuali validi, alterna- 
tivi nella logica di formazio- 
ne e funzionamento, nonché 
graduabili nella loro scan- 
sione temporale e spaziale. 
Se a ciò saremo capaci, i 
prossimi momenti, la nuova 
forma di aggregazione e i 
Forum che seguiranno ogni 
anno rappresenteranno veri- 
fiche importanti da segnala- 
re ai punti di riferimento in 
sede nazionale e planetaria. 

Salvo Vaccaro 


Chiavari 
il G8 

Da anni a Chiavari non si 
vedeva una manifestazione 
tanto partecipata come 
quella svoltasi il 14 luglio 
contro il G8. Intorno alle 9 
solo una ventina di persone 
si era adunata nel centro di 
Chiavari ma poco dopo era- 
no oltre duecento coloro che 
avevano risposto all’appel- 
lo lanciato dal centro Ren- 
na, dalla FAI chiavarese, da 
un collettivo di giovani lo- 
cale per una manifestazio- 
ne cittadina. 

Il corteo si è mosso per 
il centro ed è arrivato sul 
lungo mare dove si è con- 
clusa in un’atmosfera di fe- 


sta animata da canti musica 
e balli. 


Zingaro 


contro il G8 
Vino biologico, marmel- 
lata autoprodotta, frittate, 
pizza hanno fatto da grade- 
vole contorno all’iniziativa 


della FAI torinese contro il 
G8. Una sessantina di com- 


` 


pagni si è radunata nella 
centrale piazza Vittorio per 
“l’aperitivo” antiglobaliz- 
zatore dell’11 luglio. Nume- 
rosi coloro che sono passa- 
ti per discutere, informarsi 
sui bus per Genova, preno- 
tare un posto, bere, discu- 
tendo di globalizzazione, un 
bicchiere di vino. 

Mortisia 


Pordenone 
laGatanegra 
salta sulla gru 


Il 14 luglio a Pordenone 
nella centrale piazza Ca- 
vour si è svolto un presidio 
di controinformazione sul 
G8 in cui é stato diffuso un 
volantino sui rischi per il 
movimento contro la globa- 
lizzazione di venire mono- 
polizzato dalle componenti 
più riformiste e dialoganti 
con le istituzioni. Un’ora 
prima la sezione climber del 
Collettivo Gatanegra si era 
arrampicata su una gru ed 
aveva sistemato uno stri- 
scione con la scritta “stop 
G8”. 


Da una mail di 
Gatanegra 


UMANI 


alio 2001 


ITA'NOVA 


-$-UN va in vacanza 


Questo numero è l’ultimo 
prima della consueta pausa 
estiva. Il prossimo numero pil 
28, avrà la data del 2 settem- 
bre e sarà chiuso in redazione 
il 26 agosto. 
La vita del nostro settimanale 
dipende dall'impegno di tutti: 
ne approfittiamo per invitare i 
compagni a collaborare con 
noi per la diffusione delle 
nostre idee e per dar fiato ad 
un percorso di comunicazione 
ed informazione autogestita. 
Una buona estate anarchica 
a tutti! 

| compagni e le compagne 

della redazione 


$ Milano: 
29 luglio 2001 


Come da tradizione, anche 
quest'anno ricorderemo 
l'anniversario di Gaetano 
Bresci. 

Domenica 29 luglio dalle ore 
18.00 aperitivi & musica. 

Ore 20.30 cena lire 20.000 
tutto compreso, sarebbe utile 
confermare la propria 
partecipazione alla cena. Ore 
23,30 fuochi d'artificio. 

Il tutto presso il Circolo dei 
Malfattori via Torricelli 19 
20136 Milano; tel 028321155 


ciremalf@tiscalinet.it 


| FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL «NTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


- Questa è la democrazia! 


Dalla 1° pagina 


La democrazia svolge oggi come sempre il proprio com- 
pito: garantire la libertà... di circolazione dei capitali, di 
sfruttamento bestiale del lavoro, di distruzione dell’am- 
biente, di salvaguardia dei potenti e dei loro vertici. 

‘Le “libertà” democratiche sono come l’ora d’aria nelle 
galere: una pausa blindata in un mare di sbarre, le sbarre 
che quotidianamente separano la gran parte di noi dai chi, 
con il bastone e con la carota, difende i propri privilegi, la 
propria facoltà di decidere per tutti un futuro sempre più 
buio. 

Chi parla di “snaturamento” della democrazia, chi si 
appella alle costituzioni ed ai codici non vede che queste 
costituzioni e questi codici sono quelli che garantiscono 
una nave di lusso per Bush e soci mentre, lungo le nostre 
coste, sui mari della nostra bell’Italia, sulle spiagge gre- 
mite di bagnanti si affacciano carrette piene di disperati, 
senza diritti, senza carte, senza libertà. 

In ogni angolo del pianeta sin dall’instaurarsi dei regi- 


Glob 


è Dalla 1° pagina 


Essi chiedono non l’eliminazione del debito estero ma 
il rovesciamento di una politica economica e finanziaria 
globalizzata che alimenta povertà e sussistenza depredan- 
do le regioni ricche del sud, delle loro risorse (acqua, le- 
gna, minerali, petrolio, ecc.), dei loro stili culturali di vita, 
dei loro alimenti non standardizzabili. Essi chiedono che 
non tutto possa essere trasformato in misura monetaria 
restringendo così i legami sociali che nutrono scambi in 
natura, attraverso e dentro le comunità, basato su fattori 
diversi dal denaro equivalente per tutti e per tutto, nel- 
l’omogeneità globale dettata dal prezzo di vendita del Big 
Mac... ; 

Essi chiedono pertanto non un dialogo teso a far emer- 
gere il problema, teso a legittimare le parti contrattuali; 
essi chiedono a noi di interrompere il gioco, di radicare 
una opposizione che sottragga legittimità e spazio di ma- 
novra ai ricchi e potenti della terra, e non che contratti 
quote alternative e ridotte di miseria e sfruttamento. 

Perché non è più il tempo delle trattative al ribasso. La 
morte incombe, il pianeta va verso l’esaurimento delle ri- 
sorse di vita grazie alle nefaste e micidiali politiche 
neoliberiste (privatizzazione dell’acqua, scambiabilità 
delle quote di emissione dell’inquinamento atmosferico, 
saturazione degli spazi metropolitani, moltiplicazione de- 
gli armamenti tradizionali e non — agenti chimici, biologi- 
ci, nucleari). Il radicamento di una politica sociale diffusa 
sui territori elaborerà una agenda alternativa che valga a 
pensionare definitivamente i ricchi della terra spazzati da 
una proliferazione di idee, pratiche e esperienze che sap- 
piano costruire un mondo nuovo mentre distruggono quel- 
lo in vigore, senza mediare quote di ordine o di disordine 
accettabile. 


Per questo, la radicalità delle proposte progettuali do- 


vrà prevalere sui tatticismi politichesi che misurano non 


la validità dei progetti sociali con cui mettere in soffitta 


questo mondo e viverne da subito un altro, tanto al nord 
quanto al sud, bensì l’esteticità psuedo-eroica di una visi- 
bilità mediatica che confonde l’apparire con l’esserci sul 


serio nelle cose. Alzare la posta teorica della proposta 


politica e sociale significa così saldarsi alle istanze reali 
delle urgenze del pianeta, con l’obiettivo minimale di sal- 
vare vite, di accrescere opportunità di esistenze libere dal 
dominio e dallo sfruttamento, individuando pertanto i pa- 
droni del vapore per farli evaporare, non per adoperarsi a 
trasformarli improvvisamente in santuomini. 


Così non vogliamo un G8 alternativo che si allarghi a. 


2° o 44 leader nazionali rappresentanti di se stessi e. del 


loro strato elitario che li sorregge pagando profumatamente ; 


i loro privilegi di scala; non vogliamo una Banca Mondia- 
le o un Fondo Monetario riformati con qualche intellet- 
tuale di sinistra in cabina di comando per fare cose giuste; 
non vogliamo le Nazioni unite democratiche dove ad ave- 
re il diritto di veto siano dieci e non cinque, mentre l’ As- 
semblea generale riunisce capi di stato ossequiosi degli 
equilibri vigenti; non vogliamo una, due o dieci superpo- 
tenze perché sempre di potenza micidiale si tratterebbe. 


mi democratici galere, repressione, manganelli e fucilate 


sono state la risposta democratica alle richieste di giusti- 
zia sociale, di equo accesso alle risorse, di piena facoltà 
di espressione e crescita individuale. i 

Chi parla di democrazia “tradita” non vede che le tante 
carte dei diritti non sono che belle parole da sbandierare 
durante le cerimonie ufficiali ma diventano carta straccia 
quando le piazze e le strade si riempiono di gente convin- 
ta che la libertà non sia solo un’espressione rituale, ma 
principio di un’organizzazione sociale più giusta per tutti 
e per ciascuno, humus fecondo un cui attecchiscono le 
radici di un mondo nuovo. Il mondo che vogliamo e per il 
quale scendiamo in piazza non trae la propria legittimità 
dai codici e dai trattati ma si radica nella capacità di auto- 
gestione ed autogoverno. Senza barriere, senza frontiere, 


senza stati. Un mondo da abitare solidalmente, non un ter- 


ritorio da controllare, depredare, asservire agli interessi 
di pochi. Un’utopia ben più concreta di quella che preten- 
de di coniugare libertà e democrazia. 

Eleonora 


Vogliamo un mondo diverso dove non ci sia spazio per 
sostituzioni, ma spazio libero per inventare altro, per fare 
spazio eliminando potenze, ricchezze unilateralmente ac- 
cumulate, distribuite e diffuse, in maniera che ogni popo- 
lazione possa autogovernarsi senza autorità globali (an- 
che e soprattutto di quelle eventualmente simpatetiche e 


Genova, luglio 2001 


e 


alizziamo la libertà 


vicine agli sfruttati: abbiamo visto la specificità delle si- 
nistre al potere in questi ultimi anni), ma tessendo oriz- 
zontalmente il filo della solidarietà tra eguali nella diffe- 
renza. 


Salvo Vaccaro 


Genova val bene 
| una messa! 


Un bel po’ di confusione l’hanno fatta. Agli organizza- 
tori qualcuno deve aver detto che per lottare contro la glo- 
balizzazione bisogna pensare globalmente, senza steccati 
e barriere, e così davanti al tendone del Gran Circo Barnum 
hanno piazzato il buttadentro di turno ad imbonire gli 
astanti: “venghino venghino, signori, più gente entra e più 


‘bestie si vedono, e tutto per lo stesso prezzo”. 


Quel qualcuno avrebbe anche dovuto spiegare loro, 
però, che globale non vuol dire ecumenico e che pertanto 
la presenza massiccia di preti, suore e frati al Public Forum 
“Un altro mondo è possibile” non ‘era assolutamente ob- 
bligatoria. A meno che non si dovesse dir messa. 

Le differenze esistono e i cattolici, bontà loro, lo sanno 
perfettamente e si comportano coerentemente. Tanto è vero 
che alcuni giorni fa hanno pensato bene di vedersi a Ge- 
nova solo fra di loro, e solo fra di loro disquisire sulla 
globalizzazione come meglio gli si confaceva e gli conve- 
niva. Rimarcando, semmai ce ne fosse bisogno, la loro ir- 
rinunciabile specificità. ‘ 

Lottare contro la globalizzazione non vuol dire, a no- 
stro modesto parere, fare una pacata analisi sui mali del 
mercato e poi inventarsi qualche palliativo che nella sua 
inoffensività vada bene a tutti. Siamo convinti che questa 
equivoca ammucchiata (che qualcuno potrebbe giudicare 
vergognosa) non potrà partorire che conclusioni tanto 
spettacolari quanto inefficaci. | » sh | 

Se davvero si vuole contrastare, nella essenza e non 


solo nelle degenerazioni, il concetto di mercato e di accu- 


mulazione capitalistica, se davvero si pensa che gli orga- 


nismi sovranazionali che si incontreranno al G8 non sono 


schegge impazzite ma gli strumenti legali della rapina, dello 


«sfruttamento e della criminalità del potere, è con chi ha 


chiaro questo concetto che conviene confrontarsi. Con chi 
il mondo, e le sue sporche regole, li vuol cambiare. Non 
con chi da una parte lamenta il “male” dell’egoismo dei 


potenti e dall’altra ‘accetta la perpetuazione delle condi- . 
‘zioni che alimentano tale “male”. . 


Ci risulta che il Vaticano sia una delle potenze econo- 
miche del pianeta, e che come tale sia-coinvolto pesante- 


mente nei processi di sfruttamento: e di impoverimento 


denunciati a Genova. Non ci risulta invece che le organiz- 


zazioni cattoliche invitate dai “contestatori” globali, an- 
che se sono laboriosamente impegnate a limitare i danni, 
abbiano mai preso le distanze, nei fatti, dai loro superiori. 
Diventandone in tal modo complici. 

Non saremo certo noi a dubitare della buona fede dei 
singoli, ma vivaddio, ciascuno faccia il suo mestiere! Ce 
ne guadagneremmo tutti. 


Comunardo 


